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Ha deciso semplicemente che non poteva essere preso in con-
siderazione quel progetto. 

Ora, basta che non si tratti di prendere in considerazione 
il progetto di legge, perchè le proposizioni che si fanno dal 
Governo non sieno soggette, giusta le prescrizioni del rego-
lamento, alle necessità di essere prese in considerazione. 
Dunque in quella decisione della Camera non può incontrare 
ostacolo. 

BARGNANI . Che la stampa sia palladio della libertà, che 
noi siamo sacerdoti e guardiani di quella libertà (Rumori), è 
un sentimento profondamente radicato nel cuore di tutti. 

Io farò soltanto un appello alla vostra giustizia ed alla vo-
stra riconoscenza. Domanderò in che cosa la stampa abbia 
fatto danno alla prima guerra. (Rumori prolungati) Ha essa 
avuto mai una sola rivelazione imprudente che compromet-
tesse l'azione militare preannunciandone i piani strategici? 
Ha mai profferta una parola sola che non fosse di lode ai 
combattenti? Le sue pagine non furono tutte di eccitamento, 
d'entusiasmo, di fede? Ed anche ne'giorni degli ultimi disa-
stri, allorquando appunto si voleva lanciare una tanto ingiu-
sta calunnia contro l'esercito, io vi domando se il valore dei 
nostri soldati abbia trovato più valido baluardo della voce dei 

nostri giornali. E vi domanderò poi se dietro questi fatti vi 
sarebbe non riconoscenza, ma giustizia a lanciare contro di 
esse un anticipato voto di sfiducia. 

Quindi io crederei che si potesse fare a questa legge un 
emendamento simile a quello che è stato proposto or ora dal-
l'onorevole deputato Ranco 

M e li iiA.su a.. Pregherei il presidente ad avvertire i signori 
deputati che escono che la Camera è aggiornata. 

Molte voci. No ! no ! 

RINVI O DEIÌIÌ A TOEi iT A Alili E 8 »1 SEK1. 

il i PRESUMENTE. Vedendo che vi è dubbio su questa 
proposta, interrogherò la Camera se intenda rimandare la di-
scussione alle ore 8 di questa sera. 

Chi è di sentimento di riunirsi questa sera alle 8, voglia 
alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, la Camera decide di riunirsi 
questa sera alle 8.) 

La seduta è sospesa alle 5 e 20 minuti. 

TORNATA DELLA SERA DEL 20 MARZO 1849 

PRESIDENZA/ DEL MARCHESE PARETO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Presentazione d'un progetto di legge del deputato Ceppi — Appello nominale — Continuazione della discus-
sione e adozione del progetto di legge di pubblica sicurezza. 

La seduta è ripresa alle otto e mezzo di sera. 

PRESENTAZIONE »5 UN PROGETTO DI IÌEGGE DEI, 
DEPUTATO CEPPI. 

ÌLI PRESIDENTE. Il deputato Ceppi ha presentato un 
progetto di legge, che verrà dispensato agli uffici. 

APPESO NOMINALE . 

SII PRESIDENTE. La Camera non essendo in numero, si 
procede all'appello nominale. 

(Mancano i seguenti deputati) : 
Arese — Balbo — Berruti — Berlini G, M. — Bianchi Gio-

vini — Boncompagnì — Cadorna Carlo — Cannas — D'Aze-
glio — Defey — Fois — Gioberti — Griffa — Iosti — Mar-
tinet — Mollard — Re — Simonetta — Spalla — Valerio L. 
— Tuveri — Zumaglini. 

CONTINUAZION E DEIÌIÌ A DISCUSSIONE E ADOZIONE 
»ELI PROGETTO DI IIEGGE DI PUBBLICA SICU-
REZZA. 

ILI PRESIDENTE. Questa mane abbiamo lasciata la di-
scussione sull'emendamento del deputato Reta all'articolo 4. 
Rammenterò alla Camera che il deputato Bargnani avea pure 
fatto un emendamento all'articolo medesimô e lo ha svilup-
pato, senza però formularlo per iscritto, o almeno senza ri-
metterlo alla Presidenza. 
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L'emendamento Bargnani a ll'ar t. 4 consiste ne ll'aggiun-
gere dopo le parole : l'andamento della guerra, le seguenti : 
« che sia senza fondamento, o che gettando lo spavento ne lle  
famiglies o provocando ingannevoli speranze, possa compro-
mettere la pubblica t ranquillità, incorre ranno ne lle penalità 
indicate dall'ar t. 6. » 

Come vedono, la differenza di sistema fra l'emendamento 
del deputato Re ta, l'ar ticolo e l'emendamento Bargnani, con-
siste in ciò, che ques t'ult imo è un emendamento repressivo, 
mentre l'a ltro è preventivo. Siccome pertanto credo che il 
pr imo si a llontani di più dal progetto de lla Commissione, così 
gli darò la pr ior ità. 

Dacché più non occorre sviluppar lo, avendone già dato am-
pie spiegazioni il proponente, chiederò, poiché la Camera è 
in numero, se è appoggiato. 

(È appoggiato.) 
È aperta la discussione sul medesimo. 
s m o « i j i o. L'emendamento del deputato Bargnani tende-

rebbe a sostituire affatto un'azione repressiva a que lla proi-
bizione preventiva che sarebbe s tabilita nel progetto di legge  
proposto dalla Commiss ione; d'a ltra parte questa mane fu 
discusso l'emendamento Re ta, il quale r incar iva sul sistema 
preventivo, ed esigeva che non soltanto le notizie r iguardanti 
l'esercito e l'andamento de lla guerra fossero riconosciute au-
tentiche dalle autor ità mediante l'inserzione nel giornale of-
fic ia le , ma richiedeva pure che qualunque articolo r iguardante  
l'esercito e l'andamento della guerra dovesse r iportare la li-
cenza di un'autor ità a ciò destinata. 

Io dunque r ipe te rò alla Camera que llo che ho già più volte  
avuto occasione di osservare in questa discussione, che cioè 
sempre ci troviamo a fronte di due s istemi opposti : del si-
stema il quale, temendo troppo l'abuso della libe r tà, vorrebbe  
vincolarne troppo anche l'us o; e del sistema che, temendo 
l'abuso o punto o pochiss imo, ne lascia estremamente li-
bero l'uso. 

In que llo stesso modo che la Commissione questa mattina 
credeva l'emendamento Reta rinearisse troppo sul sistema 
preventivo proposto dal Governo e dalla Commissione, vo-
lendo che non soltanto le notizie s ieno autentiche, ma che i 
s ingoli articoli r ipor tino un'autor izzazione preventiva, così 
noi crediamo che l'emendamento Bargnani abbandoni troppo 
i l freno in questa mate r ia, e col sostituire una sola misura 
repressiva non soddisfaccia allo scopo che il Governo e la 
Commissione, e, noi speriamo, la Camera si propone. 

Infatti egli è ben vero che in tesi generale nei Governi li-
be ri deve essere assolutamente libera la s tampa, e solo deb-
bono adoperarsi mezzi repressivi ; ma ne lle contingenze at-
tua li, ne lle contingenze appunto per  le quali è fatta la legge, 
fu creduto che il sistema repressivo come que llo che arr iva 
tardi troppo, e dopo che il danno gravissimo che per  la data 
notizia può avvenire alla s icurezza inte rna ed esterna de llo 
Stato è irrevocabilmente prodotto, fu r itenuto, dico, che que-
sto danno non sarebbe abbastanza impedito e compensato. E 
pe rò, in que llo stesso modo che la Commissione ha creduto, 
trattandosi di altre libe r tà, e specialmente della libe r tà d'as-
sociazione, che non si dovesse r icorre re unicamente a misure  
repressive, ma che fosse necessario entro certi limit i e fino 
ad una data misura impedire che il danno a r r iv i, per  la 
stessa ragione, r ipe to, la Commissione ins is te ne lla sua pro-
posizione per  quanto concerne la s tampa. 

barg tNaiki . Allorquando, non ha guar i, è stato detto in 
questa Camera da due onorevoli orator i, dal deputato Broffe-
r io e dal deputato Vale r io, che la stampa non è stata di nes-
sun nocumento all'andamento de lla guerra ; allorquando si è 

detto che essa non ha mai compromesso con r ive lazioni im-
portanti le operazioni militar i del nostro esercito ; allor-
quando si è detto che essa non fu che un inno d'entus iasmo e  
di lodi per  tut ti i nostri e roi che combattevano e cadevano 
sul campo di battaglia; allorquando si è detto che anche ne lle  
ult ime avvers ità de lle armi nostre non vi fu un giornale il 
quale non siasi fatto campione del valore de' nos tri soldati, in 
questa Camera non vi sono state oppos izioni, vi furono anzi 
degli applaus i. 

Io mi rapporto, o s ignori, alla gazzetta ufficiale, la quale  
farà testimonianza de lle mie parole. Non mi faccio a cercare  
quale nuovo fatto o circostanza possa avere cambiate le con-
vinzioni de lia Camera in tale propos ito, ma mi basta il con-
statare che ta li erano a que ll'epoca. Ed io, r imasto fedele alle  
antiche credenze, dirò, ora come allora, che si deve alla 
stampa gius tizia, anzi le si deve riconoscenza per  aver  aiutata 
sempre e fortemente la guerra. 

Ora si disse che le penalità preventive erano ut ili , in-
quantochè avrebbero impedito anticipatamente le trasgres-
s ioni ed i traviamenti de lla s tampa, dalle quali poteva venir  
gran danno; ma a questo io r ispondo che le penalità repres-
sive alle quali io mi riferisco sono le stesse in cui incorre-
rebbe il giornalis ta o l'autore il quale pubblicasse una notizia 
non autorizzata in conformità al progetto di legge in di-
scussione. 

Ora, io dico, o lo scrittore è disposto ad affrontare que lle  
penalità, o non è disposto : se disposto, egli non le curerà 
violando tanto le dispos izioni di legge preventive quanto le  
repressive, vale a dire darà notizie non consentite dalle auto-
r ità, o non pubblicate dal giornale ufficiale ; se non dispo-
sto, egli non violerà la legge, per  non incorrere ne lle minac-
ciate penalità tanto in un caso che ne ll'a ltro. 

La legge avrà dunque, secondo il mio emendamento, eguale  
vigore ed effetti egualmente salutar i, e non porrà in fronte  
alla pubblica stampa l'ingius ta e immeritata offesa di un voto 
anticipato di s fiducia. 

Per questi motivi adunque appoggierei il mio emenda-
mento. 

m b o b h i m . Io sorgo a combattere l'emendamento del 
s ignor  Bargnani, e lo combatto perchè credo che il s istema 
repressivo in questo caso non possa avere l'e fficacia del si-
stema preventivo. Si è detto che la s tampa ne ll'anno scorso 
non ha recato verun nocumento all'esercito : se con ciò si 
vuol dire che la stampa non isvelò verun piano al nemico, 
non gli palesò l'andamento de lla gue rra, che la s tampa per  
nessun modo cercò di vilipende re, o per  meglio dire, di di-
re ttamente abbassare lo spir ito de ll'ese rcito, e che anzi 
in generale gli fu larga di lodi, si ha ragione; solo osser-
verò che il giornalismo nel non svelar  piani non avrebbe  
avuto un gran mer ito, perchè, quand'anche avesse voluto ciò 
fare, difficilmente ne avrebbe avuto il mezzo ; ma m'aifre tto 
in pari tempo a dichiarare che nessun giornalis ta l'avrebbe  
voluto fare potendolo, e l' infamia a cui lo condannerebbe in 
tal caso il paese sarebbe anche un sufficiente preservativo. 

Ma, s ignor i, ci sono var ii modi di nuocere all'ese rcito: si 
nuoce all'esercito quando si fa conoscere all' inimico la sua 
forza numer ica, i dife tti de lla sua organizzazione, i suoi mo-
vimenti, le concentrazioni; un altro mezzo vi ha che forse è 
molto più dannoso all'esercito, perchè effettivamente si di-
minuisce la forza, e si è que llo di dis truggere la confidenza 
reciproca che i capi devono avere negli infe r ior i, gli infe r iori 
nei capi ; sotto questo rapporto io debbo, per  int ima convin-
zione, dire che la stampa non volontariamente (lo ammetto), 
ma incontestabilmente ha recato danni all'esercito ; la stampa 
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ha accolto tu t te le voci, tu t te le le t t ere che ven ivano dal 

cam p o; con in ten zioni (am m et to anche buon e) ha git ta to sfa-

vore sui cap i, ed ha così d ist ru t to la con fidenza che gl' in fe-

r ior i debbono avere nei capi loro. 

Sign or i, par liamo un lin guaggio vero e sem p lice, p r en-

d iamo l'uomo qual è: i l sacr ifizio della p ropr ia vit a non è 

n a tu ra le n ell 'u om o, egli lo fa quan do una passione ve lo 

sp in ge, quan do i l sen t im en to d ell 'on or e, la voce del d overe 

ve lo sp ingono ; ed è in olt re per ciò n ecessar io ch 'ei sia con-

vin to che questo sacr ifizio deve r iuscir u t ile a lla pa t r ia. 

Ora suppon iamo soldati che non siano an im ati da una for te 

passion e, od anzi suppon iam oli pu re sp in ti dalla passione, o 

pen et ra ti dal loro d over e, ma che essi credano che chi li con-

duce al n em ico non è at to al com an do, o, p eggio, li t r ad isce, 

cr ed er ete voi che questo sacr ifizio sarà volon tar iam en te fat to? 

Io credo di no : io credo in con seguen za che la con fiden za del 

soldato nel capo d eve essere illim ita t a e cieca; io credo per 

con seguen za che l'u ffici o dei buoni cit tad ini si è di m an ten ere 

costan tem en te questa con fiden za. Ma, mi d ir ete vo i, non tu t ti 

i capi la m er ita rono n ella scorsa cam pagna ; tocca a chi p r e-

s iede, tocca al gen er a le in capo, tocca al Min istero istesso a 

veglia re su chi non pot rebbe m er it a r la, ed in tal caso, senza 

r iguardo ver u n o, a llon tan are cotesti uom ini in degni d a ll 'e-

sercito ; ma non può essere u ffici o di nessun par t icola re il 

p r on un cia re in d ir et tam en te le con d an n e; i l solo d ir it t o che 

si può r icon oscere in ciascun cit tad ino si è di svelare aper ta-

m en te ciò ch 'ei cr ede dannoso alla pa t r ia, ma non con den un-

cie an on ime n ei gior n a li, ma ben sì con accuse esp licit e, con 

accuse fr an ch e. Da ta luno si d ice che r ipugna l 'a ccu sa r e; io 

non cap isco come possa r ipu gn are il dare un 'accusa fr an ca 

p iù che il dare accesso in un giorn a le ad un ar t icolo an on im o, 

che fa un 'accusa vaga di cui uno non giu n ge mai a scolparsi 

p ien am en te, che p roduce un m ale r ea le senza p robabilità che 

ne der ivi un bene qu a lu n qu e, perchè n issun m in ist ro m ai an-

d rà d iet ro a lle den un cie an on im e, che t r oppo soven te e con 

poco d iscern im en to si r ipetono nei gior n a li. 

Sign or i, l 'eser cito ha tu t te le m ie s im pat ie, ha le p rofon de 

m ie a ffezion i, ed è perciò che con tu t ta la sin cer ità dell'a-

n imo m io a ffermo ch e, se n ell'eser cito conoscessi un t r ad i-

t or e, non avrei d ifficolt à ad accusar lo, per chè ho l' in t im a con-

vin zione che le fr an che accuse sa lvano la nazione e la l iber t à, 

m en t re le ca lu n n ie sem pre la perdon o. Le ca lun n ie perdono 

gli Sta t i, perdono la liber tà (Bravo!), perchè se esse agiscono 

su uom ini or d in ar i, li an n ich ilan o, li r en dono in et t i, li r en-

dono incapaci di p resta re quei ser vigi che senza p r eoccupa-

zioni p r ester ebbero ; che se poi cadono su tem pre for t i , a llora 

d ispongono questi uom ini for t i ad od ii con t ro la liber tà, l i 

d ispongono ad agire con t ro di essa. Le p r ove non m an cano 

n elle s tor ie. 

Io dun que non am m et to m ai in gen er a le l'accusa va ga: 

che se devo d iscen dere ai par t icola r i, posso a ffer m are sul m io 

on ore che mi r isu lt a, che ho dei dati posit ivi, delle le t t ere di 

uom ini la di cui fede e i l di cui on ore sono per me in con te-

stab ili, che se non m olt i, a lcuni degl' in d ividui che scr issero 

n ell'an no scorso le t t ere in fam an ti nei giorn a li di var io colore 

con t ro i loro su p er ior i, erano uom ini poco st im ab ili, erano 

uom ini che soven te cer cavano di n ascon dere la p rop r ia co-

dard ia sot to un p retesto di t r ad im en to o d ' in capacità nei cap i, 

in ven ta to i l p r im o, esagerato i l secon do. Dico esager a to, per-

chè non in ten do di sosten ere che i gen er a li i quali p r esero 

par te a ll'u lt ima cam pagna fossero tu t ti uom ini esper t i, tu t ti 

uom ini con sum ati nella gu er ra ; non lo posso sosten ere, ed 

anzi debbo d ire che in gen er a le essi non lo e r a n o; ma ciò 

che posso a fferm are si è che essi erano uom ini d 'on or e, e 

che a n issuno di essi si può im pu tare i' in fame taccia di t r a-

d itore. 

Sign or i, già d issi a lt re volte ch e, t rovan domi ai Min istero 

dopo i d isast r i, r icer cai con quan to è in me d 'en er gia e di 

am or pat r io di r icon oscere se r ea lm en te si fossero com m essi 

a t ti vergogn osi n ell 'eser cit o, e non vi seppi r i t r ova re a lcuno 

colpevole di t r ad im en to. Si succedet tero dopo di me t re m i-

n ist ri al d icastero della gu e r r a; p iù for tun ati di m e, essi fe-

cero tu t ti e t re la cam pagn a, e si com por tarono in essa va lo-

r osam en te, r it orn arono in P iem on te gen er a lm en te acclam at i, 

essi videro i loro com pagni a ll 'azion e, e nessuno di essi t r ovò 

che a lcuno dei loro com pagni non solo avesse m er ita to la 

taccia di t r ad itore, ma pur an che una solen ne r ip rovazion e. 

Dun que a llon tan iamo quest 'or r en da t a ccia, e ven en do a l-

l'accusa d ' in capacità o d ' in esper ien za, siamo in du lgen ti ; noi 

10 dobbiamo essere, non solo per chè sarebbe una p retesa as-

surda i l vo lere che uom ini che non fecero la gu er ra da gio-

vani avessero n ell'età avanzata tu t te le cogn izioni p r a t iche 

della gu er ra che possono solo essere i l fr u t to di un lun go 

esercizio. Sarem mo poi in ciò im polit ici , p er ch è, lo r ip eto, ciò 

non fa rebbe che togliere quel p rest igio senza il qua le nessuno 

può com an dare. 

La gu er ra sta per com in ciare di bel n uovo, forse è già co-

m in cia ta, forse il cannone a quest 'ora ha già dato l'an n un zio 

che l' I ta li a non t r an sige col suo on ore e co' suoi d ir it t i ; vo-

gliamo noi che il nost ro esercito p r ogr ed isca va lor osam en te? 

che il nost ro esercito non abbia p r eoccupazion i? che il n o-

st ro esercito vin ca e t r ion fi? Rispet t iamo i suoi cap i. 

Già dissi a lt re volt e, ed ora lo r ipeto : se il Min istero ha dei 

m ot ivi per r im u overe a lcuno dei capi da ll'eser cit o, lo faccia 

senza vani r igu a r d i, ma n el far lo si r icordi che ciascuno ha 

dei d ir it t i , che il m ilit a re i l qua le è a llon tanato da ll'eser cito 

ha d ir it t o di ch ieder con to del per chè sia a llon tan ato, per chè 

11 m ilitare può sacr ificare alla pat r ia i l suo avven ir e, la sua 

esisten za, ma non può sacr ificare l 'on or e, ed è leso n ell'on ore 

i l m ilit a re che viene r im osso da ll'eser cito al m om en to di in -

t r ap r en d ere la gu er r a, seppu re a ciò non sia ast r et to da 

m ot ivi di sa lu te. Si p roceda con t ro di essi con giust izia e 

lea ltà. 

Ritorn iamo al giorn a lismo : per p r ova re che le accuse dei 

giorn a li non possono essere n ocive, si d ice che l' in d ividuo 

che pot rebbe essere leso può r ispon dere ; ma io dom ando se 

abbia i l tem po di fa r lo, dom ando se n el d ifficil e m est iere 

delle a r m i, sopratu t to per uom ini che non ne hanno t r oppo 

l'ab it u d in e, con ven ga che l'an imo di chi esercita un com an do 

sia p reoccupato delle d iscolpe p iu t tosto che del pen siero di 

con dur bene le armi ; se un gen er a le od un u fficia le q u a lu n-

que debba leggere tu t ti i giorn a li ; Rim an do se una d iscolpa 

tarda va lga sem pre a can cella re u n ' im p r essione fat ta ; do-

m ando se un 'accusa vaga possa dar lu ogo a una d iscolpa in -

t iera ; dom ando in fin e se le fazioni m ili t a r i , se le ba t taglie in 

ispecie siano di ta le sem p licità che si possano in esse sceve-

r a re le cir costan ze for tu ite in modo a poter p r on un cia re 

fr an cam en te ed im p r ovvisam en te un giud izio equo ed in ap-

pellab ile su lla capacità di chi vi com anda o di ciascuno che 

vi p ren de par te. 

Si d isse che un gen er a le in colpato r ispon der ebbe con una 

vit tor ia. È questa una sonora ma vana par ola. Un gen er a le 

r ispon der ebbe volon t ieri delle vit t or ie, ma le vit t or ie le r i -

por ta chi può e non chi vu o le, ed anche con ot t ime in ten zion i, 

ed an che con vera capacità, con veri ta len ti m ilita r i si può 

non ot ten ere la vit t or ia. Se noi avessimo gen er a li che potes-

sero r ipor ta re vit t or ie a loro p iacim en to, a quest 'ora cer t a-

m en te la gu er ra sarebbe finita ; ma forse in pari tem po noi 
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n on a vr em mo tan ta l ib er tà di p a r la r e. Po iché in qu es ta Ca-

m era t an te vo lte si p a r lò di un Na p o leon e, d ebbo a ffe r m a re 

che io p u re a r d en t em en te lo d es id ero p er con qu is t a re qu es ta 

n ost ra in d ip en d en za, da lla q u a le sola può d e r iva re so lid a-

m en te la n ost ra l ib e r t à. 

I o d ico che sono il p r imo a d es id e r a r lo, e lo d es id ero b e n-

ché sia p er su aso che ad un uomo di tal t em p ra d ovr ei sacr ifi-

ca re m olte d e lle n os t re l i b e r t à; e lo fa r ei t an to p iù vo lon t ie r i, 

che ho la con vin zione che le n ost re l ib er tà n on sa r ebbero p e r-

d u t e, ma solo sosp ese. Sicu r a m en te con un tal u om o, r ip e t o, 

n on sa r eb be la cr i t ica p e r m es s a; b en ché con esso m eno sa-

r eb be dan n osa che con un u omo m ed iocr e. 

Con vin to d ei ca t t ivi e ffe t ti che può p r od u r re la l ib e ra c r i -

t ica d e lle cose di gu e r ra finché la gu e r ra d u ra , io n on posso 

a m m et t e re che i l d ir i t t o del gio r n a l ismo sia a tal r igu a r do 

in t a n gib i le, p e r chè cessa ogni d ir i t t o lad d ove l 'eser cizio d el 

m ed es imo può r iu scire fu n es to a lla p a t r ia. 

Pa r lai d egl ' in con ven ien t i, d e lle accu se e d ella cr i t ica d ei 

g io r n a l i, ma n el t em po stesso r isp et t ai i l gio r n a lismo ; con ce-

d e t ti che i l gior n a lismo p o t eva essere sem p re an im a to da 

b u one in t en zion i; io r isp et t ai d u n q ue i l sa cer d ozio, come 

su o le ch iam ar si ; ma p er essere s in cero d irò che in qu esto sa-

cer d ozio, come n egli a l t r i, vi sono i bu oni ed i ca t t ivi sa cer-

doti ; che i l gio r n a lismo n on ha i l p r ivi legio d 'a ve re n e lle sue 

file u om ini esclu s iva m en te di b u one in t en zion i; che n on sa-

r eb be da m a r a vigl ia r si se fr a le a r ti d e l l ' in im ico vi fosse a n-

che qu ella d ' in t r od u r re in uno o p iù gior n a li u om ini in ca r i-

ca ti di p or t a re la d isu n ione n e l l ' eser ci to ; ed an che sen za 

qu es ta su pposizione io d irò che è pur possib ile che vi s iano 

n e l l 'eser ci to giovani im p r u d en t i, o s fr en a t i, o an im ati da 

ign ob i li pass ion i, i qu a li get t ino lo s favore sui cap i, o p er n a-

t u r a le m a l ign i t à, o p er a vver s ione p er son a le, o p er p a r t ico-

la r i ven d e t t e, od an che col n a t u r a liss imo d es id er io di un r a-

p ido a va n za m en t o. Cose t u t te n on solo p oss ib i l i, ma in sep a-

r ab i li d a lla n a t u ra u m a n a. 

Sign or i, i capi n ost ri sono an ziani e sono gen er a lm en te a-

van za ti in età : se la gu e r ra d u r a, la m a ggior p a r te di essi 

fa rà lu ogo ai giova n i, e n on v'ha d u bb io che t al sost it u zione 

sa rà va n t a ggiosa, p er chè i giovani sono p iù a t ti a lla gu e r ra 

d ei vecch i, d ei vecchi m ass ime che n on eb b ero la sor te di 

gu e r r eggia re da giova n i. 

Ma gli u om ini si d evono sem p re a d a t t a re a l le con d izioni 

p r es en t i; se la gu e r ra con t in u a, se d u ra lu n ga m en t e, i vecchi 

sa r an no r im p iazza ti dai giova ni ; m a, se è ve ro che i giovani 

s iano p iù d ei vecchi a t ti a lla gu e r r a, n on è egu a lm en te ve ro 

che q u a lu n q ue giova ne sia m igl io re di q u a lu n q ue vecch io, e 

che una sost it u zione in con s id er a ta d egli uni agli a lt ri d ebba 

r iu scire sem p re va n t a ggiosa. 

Se n oi ci ost in assimo in qu esto m om en to a m e t t e re i g io-

vani in vece d ei vecch i, s iamo n oi s icu ri di fa re b u one s ce l t e? 

Ab b ia mo n oi p er ciò un su fficien te cr i t e r io, e già si r ive la-

r ono ta li giovani in gegni che la scelta sia fa ci le? No, s ign or i, 

finora n e l le scelte a vr eb b e ro gr an p a r te i l cap r iccio e le p as-

s ion i. La cosa n on può essere d ive r sa m en t e, e noi ca d r em mo 

n e l l ' in con ven ien te di p r om u ove re le ge los ie e di far gr id a re 

a l l ' in giu s t izia, di r ovin a re a ffa t to i l p r es t igio d el com a n d o, 

che si d eve a p p oggia re su l l 'a b i t u d in e, qu an do n oi si può sul 

m er i to in con t es t ab i le ed in con t es t a t o. Du n q ue con ser via mo 

p er ora i gen er a li come son o, facciamo lo ro con oscere ehe 

t en iamo con to d ella loro bu ona vo lon t à, d iciamo ai giovani 

n ost ri solda ti che con fid ino in essi; solo n ella p r oss ima gu e r ra 

si adot ti un s is tema d iver so da q u e l lo d e ll 'an no scor so, va le a 

d ir e, ogni qu a lvo lta un in d ivid uo fa u n 'azione in cui m ost ri 

p u r a m en te un cor aggio p er son a le, si con t in ui a r icom p en sa re 

con u na d ecor a zione ; ma ogni qu a lvo lta un giova ne fa con o-

scere in u n 'azione d e' t a len ti m i l i t a r i , d e ll 'a t t i t u d ine al co-

m a n d o, si con fer iscano dei gr a di ; sono i gr a di con fer i ti sul 

cam po di ba t t aglia che h an no un ve ro cr ed i t o, e n on q u e l li 

da ti al fa vo r e, e n on qu e lli a ccor d a ti ad una scelta p iù o m eno 

a r b i t r a r ia, p er chè qu asi sem p re sono m a le co lloca ti sia n el 

s is tema d e ll 'a sso lu t ism o, p er chè dati al fa vore d e lle fa m igl ie, 

sia an che n el n ascen te s is tema a t t u a le, p er chè possono essere 

da ti a chi p iù osten ta va lo re e p a t r io t t ismo che a chi r e a l-

m en te l i p oss ied e. Se n egli an ni passa ti fu m mo con d an n a ti a 

sop p or t a re l ' ip ocr is ia d e lla r e l igion e, p uò in qu es ti t em pi sot-

t en t r a re ad essa l ' ip ocr is ia d ella p o l i t ica; e qu an do d ico ciò 

p a r lo con con vin zion e; da m olti an ni vivo n e l l ' eser ci t o, e b en 

d evo d ich ia r a re che vid i gli u ffizia l i an im a ti da un ve ro l ib e-

r a lismo ; q u e l li che h an no fa t to p r o fess ione di l iber a lismo p er 

t u t ta la lo ro vi t a, l i vid i , d ico, e l i vedo t r a n q u i l l i, am an ti 

d ella ve ra d iscip lin a, r isp et t osi d ei d ir i t t i a l t r u i, m en t re ne 

vid i a lt ri i l cui l iber a lismo solo scopp iò im p r ovvisa m en te da 

pochi m es i, che sono in t o l le r an ti d 'ogni op in ione che n on sia 

eccess iva. (A p p la u s i ) 

I o d u n q u e, o s ign or i, r ip e t o: r in fo r zia mo l 'eser ci to col p r e-

d ica re l 'u n ione e la con fid en za r ecip r oca t ra chi com an da e 

chi d eve ob b ed ire ; r en d ia mo p iù solide le d iscip line con ser-

van do ai ca p i, p er ciò che da n oi d ip en d e, i l p r es t igio del 

gr a d o, sen za cui n on v'ha ob b ed ien za p oss ib i le. Non ¡stan-

ch iam oci di r ip e t e re ai capi : « Occu p a t evi d ei vos t ri i n fe-

r io r i , d ei vos t ri d ove r i, s ia te p a ri a l le cir cos t a n ze, abb ia te i l 

co r a ggio di r i t i r a r vi se n on vi sen t i te l ' a n im o, l ' en e r gia, l ' a t-

t i t u d ine p er la p r esen te gu e r ra ; » n on is t an ch iam oci di r i -

p e t e re agli in fe r io ri : « Ab b ia te con fiden za n ei vos t ri cap i. » 

(Applausi) 

i l i p r e s i d e n t e. Se n essuno ch iede p iù la p a r o la, m e t-

t erò ai voti l ' em en d a m en to d el d ep u t a to Ba r gn a n i. 

(Non è a p p r ova t o .) 

Ci sa r eb be adesso a vo t a re l ' em en d a m en to Re t a, ma n 'è 

sop r a ggiu n to un a lt ro d el d ep u t a to Ra n co, di cui d a rò le t t u r a. 

b u c o . Lo r i t i r o . 

i l i p r e s i d e n t e. Al lo r a la p a r o la è al d ep u t a to Reta p er 

¡svi lu p p a re i l suo em en d a m en t o. 

r e t a . Sign or i, aggiu n go d ue u lt im e p a r o le in ap p oggio al 

m io em en d a m en t o. Noi facciamo una legge p er com p r im e re 

co loro ch e, o ign or an ti o t r is t i, in ca gl ie r a n no una gu e r ra dal 

cui es ito a vr emo o in d ip en d en za e glo r ia, o sch iavitù e d is-

on or e. 

Cr ed iamo che qu esti ign or a n ti o t r is ti es is t an o? Eb b ene 

è n ost ro d eb ito p r em u n ir cen e. Du b it iamo che esistan o? In 

q u es to caso lacer iamo una legge che sa r eb be gr a t u i t a m en te 

od iosa. 

Ma le m ezze m isu re r ive la no o poca en e r gia, o d ebo li co n-

vin zion i, e ser vono sem p re a p oco. La le gge vie t e rà che si 

d iffon d ano n ot izie che p ossano ge t t a re lo sp aven to in seno 

a lle fa m igl ie. Ma qu esto sp aven to sarà p a ssa ggie r o, p e r chè i l 

p r imo lis t ino d el cam po p ot rà sm en t ire le fa lse n ot izie. I l m io 

em en d a m en to t en de in vece a vie t a re i com m en ti di cui i m a-

levo li p o t r eb b ero ser vir si p er in t im or ire gli an imi e scor ag-

gia r li con t r is ti Ya t icin ii . 

Sign or i, p r eclu d ia mo la via a qu es ti com m en ti s in is t r i, e v i-

t ia mo l 'azione len ta di u na cr i t ica che p o t r eb be in ca glia r e, 

sgom en t a r e, eccit a re ir r i t azioni n e l l ' ese r ci t o, e a p r ia m ola in -

vece a qu ei con s igli ed in cor a ggia m en ti che p o t r eb b ero t o r-

n a re efficaci. Locchè p o t rà fa r si qu an do qu esta com m iss ione 

sia a ffida ta a p er sone in t e l l igen ti e l ib e r a l i. 

» p r e s i d e n te . Met to ai voti l 'em en d a m en to d el d e-

pu ta to Ret a. 
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beta. Pregherei il signor presidente di volerne fare la 
divisione. 

BROGLIO. Quanto all'aggiunta delle parole bullettini uf-
ficiali del campo, la Commissione ha già dichiarato d'ac-
cettarla. 

ii< pkksioeistk. La prima parte riguarda l'instituzione 
di una Commissione per la revisione degli scritti e notizie 
che si riferiscono all'armata e all'andamento della guerra. Chi 
intende approvarlo, voglia alzarsi. 

(La Camera non approva.) 
Interrogo ora la Camera se voglia accettare l'aggiunta e 

nei bullettini ufficiali del campo. 
(La Camera approva.) 
Si passa ora alla discussione dell'intiero articolo così e-

mendato. 
conni!. Signori, fin da ieri era inscritto fra quelli che do-

vevano parlare sulla legge in generale 
Una voce. Più forte. 
conni!.... però a me come a varii altri fu impedita la pa-

rola per quella facilità che ha la Camera d'adottare la chiu-
sura chiesta da quelli che o per debolezza di stomaco o per 
tedio facilmente s'impazientiscono. Però, se ciò potesse tol-
lerarsi negli affari ordinari, non dovrebbe accadere in cosa 
di questa importanza. Se la legge passa, come sembra, diamo 
almeno prova al paese che si è esaminata, discussa e votata 
con pienissima cognizione di causa, con tutta ponderatezza. 
Per tal motivo non mi gridate alla questione, non m'inter-
rompete se non resto fisso sull'articolo 4 ; giacché dimo-
strando, come dimostrerò, che manca la necessità della legge 
tutta, non esiste per conseguenza questa necessità per una 
parte di essa. (Rumori) 

La legge in discussione toglie, sebbene a tempo, le princi-
pali franchigie consacrate dallo Statuto; quindi non può farsi 
luogo ad essa se non nei casi estremi in cui grave sia ed im-
minente il pericolo sulla salvezza dello Stato. Non parlerò 
dunque del diritto, mentre anch'io divido colla Commissione 
il principio dei legislatori del mondo, i liberissimi nostri pa-
dri che salus reipublicae suprema lex esto ; ma mi limi-
terò alla questione di fatto, che manca cioè il bisogno, il pe-
ricolo. 

Il nostro paese troppo sofferse per la libertà. Quanto san-
gue non fu versato nel 1821, nel 1833? (Bisbigli prolungati) 
Le lagrime dei carcerati, perseguitati profughi, fra'quali 
molti di voi che qui sedete, ed il sangue dei maTtiri della li-
bertà la rendono molto preziosa perchè gelosamente sia con-
servata; molto cara perchè rifuggasi dal pensiero di doverla 
perdere un solo istante; troppo apprezzata perchè non si ab-
bia come dono del cielo, per la calamità dei tempi rapito al-
l'uomo, ed indi per la forza degli eventi, per la costante 
operosità sua, per la maturità dei tempi da lui ricuperato. 
(Segni d'impazienza) 

Prego la Camera di fare un po' d'attenzione, chè la cosa è 
piuttosto grave. 

Non fu perciò precorsa concessione, ma necessaria restitu-
zione d'imprescrittibile diritto.-

Dovendo la legge di cui trattasi togliere per tempo siffatti 
diritti, si prenderà in sospetto dalla nazione una sì facile pro-
clività di questa stessa Camera, che pochi giorni or sono 
aveva stabilito la massima di non potersi costituzionalmente 
dal potere legislativo mutar in meglio lo Statuto, per la ra-
gione che non si avrebbe guarentigia che si impedisse la mu-
tazione in peggio, nel caso di una maggioranza malaccorta. 
Se ciò fu pochi giorni sono, come oggi si farebbe tacere que-
sto Statuto, togliendosi di un colpo le essenziali franchigie? 

Nè si dica che non si toglie, ma si regola l'esercizio della li-
bertà, come direbbe il ministro di grazia e giustizia; impe-
rocché, se il togliere, il privare anche a tempo possa dirsi un 
regolare l'esercizio, potrebbe dirsi che chi toglie l'altrui non 
è che un regolatore della cosa tolta... 

kat tazzi , ministro dell'interno. Ma venga alla que-
stione. Questo rientra nella questione generale. 

conni!. Ma bisogna salvare la patria; bisogna rintuzzare 
l'ardire degli esaltati, sventar le mene dei retrogradi, perse-
guitare le spie, concentrar le forze di tutti alla guerra del-
l'indipendenza... Questo è il fine della legge. Però io non 
vedo queste mene, questo ardire, anzi non vedo più partiti. 
(Segni d'impazienza, rumori prolungati) 

Diamo uno sguardo alla situazione morale del paese, e si 
vedrà l'opposto. Si vedrà che un grande scrittore, profondo 
filosofo, il di cui nome importa un prestigio, facendo am-
menda di certe sue idee disunitrici e fomentatrici di discordie, 
salta fuori con uno scritto che, colla solita sua eloquenza e 
stringente logica, spegne in un baleno le ire, affratella i par-
titi, dirigendoli tutti all'unico scopo della guerra. (Interru-
zione) 

Si vedrà che il ministro d'agricoltura e commercio assicura 
che Genova è tranquilla, che non può temersi turbamento, 
dacché furono appagati i voti dei generosi Genovesi colla ri-
presa delle ostilità. 

Molte voci. Alla ringhiera! 
connu. (Dalla ringhiera) Si vedrà che l'Italia centrale 

ci benedice, e poco fa udiste gl'indirizzi portantici fraterni 
saluti e sensi di gratitudine e promessa d'aiuti. 

Si vedrà finamente che i diversi partiti, dimenticando le 
gare, si sono messi in accordo per combattere il comune ne-
mico. 

In tanta unione di volontà e d'affetti ad un solo fine, dove 
è il pericolo d'interno turbamento e d'insidie? dove è quel-
l'estremo frangente che lotta per la salvezza o la rovina 
dello Stato, per cui può soltanto farsi luogo a misure ditta-
toriali? 

L'unico pericolo sta nell'esito della guerra, nei campi lom-
bardi, ove, non sarà molto, succederà il gran conflitto pel 
quale deve accendersi, non attutirsi con misure di terrore 
l'entusiasmo. 

Il pericolo, e veramente grave, si fu nel 10, 11, 12 feb-
braio in Genova, quando con reiterate imponenti dimostra-
zioni popolari si proclamava la Costituente Montanelli; ed io, 
che fui testimonio di quella forte concitazione d'animi, te-
meva assaissimo di funeste conseguenze. 

Pericolo pure, e gravissimo, ci sovrastava in questa città 
nel 20, 21, 22 dello stesso mese, quando la maggioranza della 
Camera e il Ministero lottavano contro una politica disuni-
trice, contraddittoria, feconda della guerra civile, della per-
petua schiavitù e infamia d'Italia. Tremenda era l'attitudine 
di una grandissima parte di questa capitale in quei giorni, la 
quale, sobillata dai retrogradi, acciecata dal prestigio di 
grand'uomo, che anche allora si reputava infallibile, rinne-
gava qualunque raziocinio, schiamazzava, insultava, delin-
quiva, perchè la falsa via si seguisse. Poco mancò che non si 
rinnovasse la scena del 29 luglio ; che la guerra intestina non 
iscoppiasse mercè l'imprudenza di chi voleva disconoscere il 
grande e fatale errore da lui commesso. 

Allora io avrei votato per l'adozione della legge, perchè era 
non solo utile, ma necessaria. Allora trattavasi di ridonare 
l'ordine e la tranquillità al paese, e la libertà al Parlamento 
ed al Governo nelle sue operazioni ; si trattava insomma di 
salvare lo Stato. 
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Ma se allora bastarono le ordinarie leggi, come sarebbero 
le medesime insufficienti od inefficaci ? La crisi ministeriale, 
la risposta al discorso della Corona, l'intimazione della guerra 
sono tre fatti di politica franca, leale, generosa, che spensero 
ogni partito e riaccesero l'amore alle nostre istituzioni ed al 
Re. E come no, se fanno disgradire qualunque reggimento 
più ampio? La nostra monarchia in tal modo vai meglio delle 
repubbliche simili a quella che contrasta ai popoli d'Italia 
quel principio d'autonomia che dà il diritto di costituirsi; 
siffatte repubbliche, come direbbe Ledru-Rollin, sono la 
tomba della sovranità popolare. 

L'amore quindi alla monarchia costituzionale è ormai in-
tenso e generale, e perciò lontano ogni pericolo di turbamento 
politico. 

Ma le spie? Le spie, questi esseri fatti, sì, ad immagine e 
similitudine di Dio, ma che infamano la specie alla quale ap-
partengono, possono scoprirsi e punirsi senza togliersi le li-
bertà dei cittadini. Vigilanza, operosità e sovratutto scelta 
di persone capaci, attive ed energiche ; ecco tutto. Con tal 
mezzo si avrà lo scopo cui mira la legge, senza privare i cit-
tadini della libertà. 

Riguardo alle riunioni, queste saranno sorvegliate ed ac-
cusati e puniti gli individui che turbassero la quiete, o mac-
chinassero contro la tranquillità dello Stato o del pubblico o 
dei privati. 

Lo stesso dicasi per la stampa. Non è la stampa libera che 
pubblicò le magagne, gli abusi, l'inettezza e tutte le cagioni 
dei patiti disastri? I bravi soldati furono da essa incuorati, 
smascherali e fatti segno al giusto biasimo gli altri che in un 
modo o nell'altro contribuirono alla sventura. Per lei l'eser-
cito fu ripulito, e le voci perchè fosse riorganizzato, ben prov-
visto e reso forte e fiorente, come ora è, furono di continuo 
gittate dalla libera stampa. 

Non dico con ciò che sia lecito calunniare o sfiduciare, o 
disanimare il soldato o i suoi superiori ; svelare le mosse, le 
posizioni, la disciplina, lo stato, il servizio o qualunque altra 
cosa che interessa nascondere al nemico. Tutto ciò nè Io fece 
il giornalismo nella campagna scorsa, nè lo farà in questa; 
che anzi so d'esistere l'intelligenza fra tutti i giornalisti, che 
niuno farà menzione di tali notizie, come da qualche tempo 
in qua vediamo effettuato. Che se qualcuno incautamente o 
per altro riguardo vi trasgredisse, sarebbe giusta la puni-
zione la più severa, per mezzo di una nuova legge repressiva, 
che potrebbe a tal fine progettarsi ; ma non mai procedersi a 
misure preventive. 

Per tali considerazioni, non vedendo io quel pericolo grave 
per cui si possa sospendere Vhabeas corpus e le più essenziali 
franchigie del nostro Statuto, voto contro l'art. U e contro 
tutta la legge. 

Nè con ciò intendo di non aver fiducia nel Ministero che si 
è acquistata la simpatia di me e di tutti gl'Italiani per i mo-
tivi sovra accennati; ma soltanto credo che non esista la ne-
cessità, e per conseguenza non sia giusto farsi luogo alla 
legge. La più gran fiducia che io possa nutrire, consiste nella 
libertà; essa sola ha creato la fiducia che ho nel Ministero 
attuale, perchè ha saputo rispettare ed apprezzare la libertà; 
tolta questa, manca il mezzo con cui gli uomini del po-
tere, loro malgrado, presto o tardi si conducono nella 
buona via. 

m. p r e s i d e n t e . Darò lettura del paragrafo 1° dell'art, h 
come venne emendato dal deputato Reta: 

« Durante lo stesso termine è vietato di pubblicare, per via 
della stampa o di qualsivoglia artificio meccanico atto a ri-
produrre il pensiero, qualunque notizia riguardante l'esercito 

o l'andamento della guerra, salvo quando si tratti di notizie 
la di cui autenticità sia previamente riconosciuta dall'auto-
rità cui il Governo affiderà siffatto incarico, o desse trovinsi 
già inserite nel giornale ufficiale o nei bulleltini ufficiali del 
campo. » 

Chi intende approvarlo, voglia alzarsi. 
(La Camera approva.) 
Se nessuno domanda la parola, metterò ai voti il para-

grafo 2° dello stesso articolo. Esso è concepito nella seguente 
forma : 

« Lo stesso divieto avrà luogo per gli scritti e discorsi pub-
blici tendenti a diffondere, sulle cose militari e politiche dello 
Stato, notizie che, gettando lo spavento nelle famiglie o pro-
vocando ingannevoli speranze , possono compromettere la 
pubblica tranquillità. » 

(La Camera approva.) 
Ora viene l'articolo 5, così concepito : 
« È parimente vietato a chicchessia il gridare le stampe di 

qualsivoglia genere per le vie, per le piazze e per qualunque 
luogo pubblico ; come anche è proibita qualunque affissione 
ai muri di scritti e stampati d'ogni genere, salvo si tratti di 
affissione la quale venga direttamente ordinata dalla pubblica 
autorità. » 

A questo articolo sono stali fatti tre emendamenti, i quali 
però credo che si potranno facilmente fondere in un solo, 

¡1 primo è del deputato Mussi, il quale dice di aggiungere 
dopo la parola ordinata le parole o permessa. 

L'altro del deputato Turcotti il quale, dopo la parola ordù 
nata, dice pure di aggiungere la parola permessa. 

Infine il deputato Pernigotti propone di dire : la quale sia 
permessa od ordinata dall'autorità. 

In sostanza l'emendamento è uno solo, e consiste nell'ag-
giungere le parole o permessa dopo la parola ordinata. 

SIOTTO-PINTOR, relatore. La Commissione accetta que-
st'emendamento. 

MONTI. II Governo, quando vuole far affiggere qualche 
pubblicazione, non dà ordini a se medesimo. Trovo quindi 
superflua la parola ordinata. Io proporrei dire solo per-
messa. 

(La Camera approva.) 
II< PRESIDENTE. Metto adunque ai voti l'articolo 5 così 

emendato. Chi intende approvarlo, voglia alzarsi. 
(La Camera approva.) 
Viene l'art. 6 così concepito : 
« I contravventori alle disposizioni dell'art. 2 saranno pu-

niti col carcere da sei giorni a tre mesi, o con una multa da 
lire 25 a lire 500. 

« I contravventori alle disposizioni dell'art, h saranno pu-
niti col carcere da 15 giorni a un anno, o con una multa da 
lire 100 a 1,000, oltre al sequestro degli scritti o stampati. 

« Quelli infine che contravverranno alla proibizione di cui 
all'art. 5 saranno puniti colla pena del carcere non minore di 
un mese, e non maggiore di sei, o con una multa di lire 100 
estensibile a lire 600. 

« La pena del carcere e la multa potranno essere applicate 
cumulativamente secondo la gravità dei casi. 

« La cognizione di questi reati si esercita dai tribunali se-
condo le forme ordinarie. 

« L'azione penale contro i contravventori per mezzo della 
stampa o simili potrà esercitarsi cumulativamente contro 
l'autore, l'editore, lo stampatore ed il gerente. 

« Riguardo alle pubblicazioni periodiche si potrà aggiun-
gere alle pene suindicate, secondo la gravità dei casi, la loro 
sospensione per un termine non minore di un mese e non 
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maggiore di sei, da pronunciarsi dal tribunale nella sentenza 
di condanna. » 

i l p r e s i d e n t e . A questo articolo il deputato Bertrand 
propone il seguente emendamento. 

Calcolate tutte le multe in danaro surrogate ai giorni di 
carcere nello stesso numero di lire per cadun giorno, si di-
rebbe : 

Al primo paragrafo: 
« Da sei giorni a tre mesi, o con una multa da lire 24 a 

lire 560. » 
Al primo alinea : 
« Da 18 giorni a un anno, o con una multa da lire 60 a 

lire 1 ,440. » 
Nel secondo alinea : 
« Di un mese, e non maggiore di sei, o con una multa di 

lire 120 a lire 720. » 
Il proponente è invitato a svilupparlo. 
B E B T R à i » . È gran pregio della legge l'essere nelle sue 

disposizioni consentanea sempre e conseguente con se mede-
sima, e che movendo dalla stessa misura non si contraddice 
mai nelle sue parti. 

Dunque nei varii paragrafi del nostro articolo non deggiono 
le multe surrogate ai giorni di carcere venir calcolate, come 
interviene nel progetto, ora a quattro lire circa per ogni 
giorno, ora molto più, ora meno. Vorrei che un numero 
stesso di lire corrispondesse costantemente in ogni paragrafo 
a ciascheduna unità di giornate. Così una ragione o regola, e 
non già l'arbitrio, avrà informata la legge. Mercè la legge ap-
punto viene a regnar la ragione invece dell'arbitrio. Dunque 
cominci ella stessa dall'essere ragionevole. 

d e g i o r g i . Le osservazioni e l'emendamento del depu-
tato Bertrand riflettono tutto in genere l'articolo ; in conse-
guenza crederei di avere la preferenza per presentare alla 
Camera una parziale variazione all'alinea primo dell'articolo. 

114 F R E S i n E K T E . Faccio osservare al preopinante che io 
non poteva dare la priorità ad un emendamento che non co-
nosceva. Il deputato Bertrand ha presentato un emendamento 
all'articolo ; io non ho potuto a meno che darne lettura ed 
ammetterlo a svilupparlo. 

i ) i : ( ; i o k « i . Mi permetta intanto di spiegare il mio bre-
vemente, e conosciuto che sia, potrà vedere quale debba es-
sere preferito. 

L'articolo 6 della Commissione dichiara che i contravven-
tori alle disposizioni dell'articolo 2 saranno puniti col car-
cere da sei giorni a tre mesi, e con una multa da lire 28 a 
lire 800. 

La multa, secondo è definita dal Codice penale, consiste 
nel pagamento di una somma superiore a lire 81 ; quando la 
condanna riflette il pagamento di una somma inferiore a L.80, 
il Codice penale non la chiama multa, ma la chiama col nome 
di ammenda ; quindi mi pare che, a meno che la Commis-
sione, cosa che io non credo, abbia voluto colle disposizioni 
speciali della legge che è in discussione variare l'insieme 
delle disposizioni generali della legislazione penale, non si 
possa parlare di multa, alludendosi ad una somma ascendente 
solo a lire 28, ma si debba parlare di ammenda; per conse-
guenza credo sia il caso di dover sostituire queste parole a 
quelle dell'articolo : o con ammenda o con multa estensibile, 

la prima a lire 28, la seconda a lire 800. 

« R o e i j o . Io non ho nessuna difficoltà a che venga adot-
tata la redazione del preopinante, quantunque io creda che 
la parola multa, come più generale, possa applicarsi a tutti 
i casi ; ma, ripeto, la Commissione accetta l'introduzione 
della parola ammenda. Non si potrebbe però dire : estensi-

bile l'ammenda fino a lire 28, perchè questo è il primo ter-
mine da cui si parte, non l'ultimo a cui si giunge ; sarebbe 
dunque il caso di dire : con un'ammenda o multa da lire 28 
a 800. Così sarebbe ammenda la pena da lire 28 fino a 8 0 ; 
e diverrebbe poi multa progredendosi nella scala ascendente. 

B e r t r a n d . Lo scopo del mio emendamento non è altro 
che quello di ridurre il progetto di legge ad uniformità nella 
quota di multa per cadun giorno di carcere , non vi essendo 
ragione per cui il giorno di carcere si paghi ora 4, ora 8, 
ora 2 lire. Vorrei che nelle varie disposizioni dell'articolo 
sesto sempre corrispondesse lo stesso numero di lire a cia-
scuna giornata della stessa prigionia. Nè il preopinante sa-
prebbe addurre una buona ragione per cui, sei giorni pa-
gando sole lire 28, tre mesi, cioè 90 giorni, debbano poi pa-
gare 800 lire, contando nel primo caso il giorno a circa lire 4, 
e nel secondo caso a circa lire 6. Ecco il caso del mio emen-
damento. 

» PRESIDENTE . Domando se è appoggiato. 
(Appoggiato.) 
È aperta la discussione sul medesimo. 
« e s u m a . Io farò osservare che il ragionamento dell'onore-

vole deputato non sarebbe applicabile nella presente specie. 
Poiché lo spirito della legge, come è presentata dalla Com-
missione, non suppone un fine unico, come sarebbe quello 
del carcere, nel quale debba convertirsi la pena pecuniaria, 
quando l'individuo che deve subirla non possa pagarla. 

Egli è solamente in questo caso che si deve valutare la l i-
bertà dell'individuo, la quale, secondo l'economia della nostra 
legge, viene valutata realmente da 3 a 4 franchi al giorno ; 
ma nella fatta specie l'idea della Commissione si è di lasciare 
in arbitrio del giudice di applicare o la pena pecuniaria od il 
carcere ; di maniera che non è il caso di convertire la pena 
pecuniaria nel carcere, ma è di applicare la sola pena pecu-
niaria. Potrebbe anche il giudice applicarle ambedue, ed in 
questo caso si dovrebbe in primo luogo infliggere la pena pe-
cuniaria come verrebbe dal giudice stabilita. Poi, se non po-
tesse il condannato pagarla, si convertirebbe la multa in 
quella pena sussidiaria del carcere, la quale deve tener luogo 
della medesima. Quindi mi sembra che il sistema della Com-
missione sia chiaro e preciso, e che non sia qui il caso di va-
lutare la libertà dell'individuo come viene proposto dal pre-
opinante, e perciò che debba sempre ogni giorno di carcere 
essere pareggiato alla multa di lire 4. 

b e r t r m d . Le ragioni addotte dal preopinante non 
iscansano punto l'inconveniente nell'articolo nella fissazione 
delle multe surrogate al carcere ; si vede dall'articolo che è 
in facoltà dei tribunali di surrogare alternativamente le multe 
al carcere, oppure di cumular le due pene. 

Ora, sia che entrambe s'infliggano, sia che si dia l'una 
delle due soltanto, sarà sempre necessario che la legge parta 
da una regola stessa, e che, se in una legge la giornata di 
carcere è calcolata quattro franchi, in un altro luogo la stessa 
non sia calcolata dieci o quindici, oppure trenta. Questo è un 
capriccio, questo è un arbitrio; nè una giornata di carcere in 
una punizione potrebbe valere diversamente che una giornata 
dello stesso carcere in altra punizione. 

« e n i n a . Io farò una semplice osservazione: la legge, 
come si è presentata, dice che il giudice deve applicare le 
pene; dunque secondo i termini della legge il giudice deve 
applicare queste pene come sono portate dalla legge ; se ac-
cade poi che un individuo il quale sia condannato nella pena 
pecuniaria non si trovi in istato di soddisfarla, allora viene il 
caso della surrogazione, cosa che non è contemplata nella 
legge, cosa che deve determinarsi dalla legge generale presso 
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di noi già esistente. Ora, siccome secondo la nostra legge, 
secondo la parte generale della legislazione penale, la pena 
pecuniaria, quando non si sconta nella sua natura, va scon-
tata colla pena del carcere, i tribunali hanno già le regole 
generali secondo le quali denno applicare il principio che la 
pena del carcere tenga approssimativamente luogo di lire tre 
o quattro di multa. Ma non è necessario in questo luogo di 
stabilire alcuna nuova norma da osservarsi dai magistrati nel 
surrogare la pena del carcere alla pena pecuniaria. 

ik presidente. Interrogo la Camera se intenda appro-
vare l'emendamento del deputato Bertrand. 

(La Camera non approva.) 
Ora resta a discutere l'articolo colla sostituzione proposta 

dal deputato Degiorgi,che pregherei la Commissione di voler 
redigere nel modo che stimerà più opportuno. 

BKOKiiio. Proporremmo di dire: o con un'ammenda o 
multa da lire 25 a 500. 

il i presidente. Pongo adunque ai voti il primo para-
grafo così emendato. 

(La Camera approva.) 
(Il secondo e il terzo paragrafo sono pure approvati.) 
Pongo ai voti il paragrafo 4. 
coiiii«.. Prepongo che per maggiore convenienza si dica : 

la pena del carcere e la pecuniaria. 
ii< presidente. Domando se è appoggiata la proposta 

del deputato Colla. 
(È appoggiata.) 
Domando se è approvata. 
(È approvata.) 
Pongo ora ai voti il paragrafo così emendato. 
(La Camera approva.) 
(Messi ai voti i paragrafi quinto, sesto e settimo, vengono 

approvati.) 
Viene ora l'art. 7 così concepito: 
« Se la contravvenzione alle disposizioni dell'articolo k av-

venga per mezzo di pubblicazioni fatte all'estero, il Governo 
potrà impedirne la introduzione e lo smercio mediante se-
questro degli scritti o stampati. Chiunque diffonda o smerci, 
o faccia diffondere o smerciare questi scritti o stampati pro-
venienti dall'estero, sarà punito colla stessa pena di cui all'a-
linea 2 dell'articolo precedente. 

brof fkr i o. Prima ch'io porti un'opinione qualunque 
sopra quest'articolo, debbo muovere un'interpellanza al si-
gnor guardasigilli. Vuoisi concedere facoltà al Ministero di 
impedire la introduzione e lo smercio delle pubblicazioni fatte 
all'estero mediante sequestro degli scritti e delle stampe. Io 
domando al signor ministro se non esista in Torino un ufficio 
di revisione, il quale si attribuisca la facoltà di porre il se-
questro sopra le pubblicazioni provenienti dall'estero al Mi-
nistero non benevise. Quando il signor ministro mi avrà dato 
sopra di ciò le opportune spiegazioni, farò allora le opportune 
osservazioni. 

sineo, ministro di grazia e giustizia. Esiste veramente; 
le pubblicazioni fatte all'estero sono soggette ad un esame per 
parte di un uffizio pubblico. 

r rofeer i o. Poiché il signor ministro si è creduto sin 
qui in diritto di mettere sotto sequestro le estere stampe, a 
che ce ne viene ora chiedendo la facoltà? 

0 non aveva questo diritto, e perchè se lo arrogava? 0 lo 
aveva, e perchè ce lo chiede? 

Bi iTizzi , ministro deWinterno. Rispondo a quest'os-
servazione. L'ufficio di revisione che esiste è semplicemente 
per impedire l'introduzione in questi Stati dei libri che sono 
in contravvenzione alla legge sulla stampa attuale. Quindi, se 

non vi fosse una disposizione speciale per le cose militari e 
per l'andamento della guerra, non si potrebbe impedire l'in-
troduzione delle stampe estere che contenessero le relative 
notizie. È dunque indispensabile, affinchè l'ufficio di revisione 
possa esercitare la sua forza, che si faccia menzione speciale 
nella legge attuale di questa proibizione. Tale è lo scopo a cui 
mira l'articolo di legge in discussione. Quanto poi all'ufficio 
di revisione, il motivo per cui esiste è il seguente : la legge 
sulla stampa del marzo 1848 ha stabilito una repressione per 
quanto riguarda certi determinati abusi della stampa in questi 
Stati, ma non ha nello stesso tempo provveduto per le 
stampe provenienti dall'estero ; anzi c'è una disposizione spe-
ciale in questa legge, colla quale sono ancora mantenute le 
leggi precedenti per quanto riguarda i libri e le stampe pro-
venienti dall'estero. Era quindi necessità che, finché fosse mu-
tata la legislazione, si mantenesse l'ufficio di revisione, per-
chè, se quest'ufficio non si manteneva, ne derivava la conse-
guenza che quelle stesse cose che non potevano essere stam-
pate in questi regii Stati, od almeno che, stampate, andavano 
soggette ad una legge repressiva, si potessero impunemente 
stampare all'estero. È bensì vero che non è conciliabile collo 
Statuto, perchè in forza dello Statuto non vi può essere al-
cuna misura preventiva contro la stampa in genere, così 
estera che nazionale. Ma, appunto per torre di mezzo questo 
articolo, ho creduto che era necessario si facesse una legge 
non in via preventiva, ma in via repressiva delle stampe pro-
venienti dall'estero, e già venne instituita una Commissione 
la quale ha per oggetto di esaminare quali debbano essere le 
pene da applicarsi anche per le cose che sono stampate al-
l'estero e che vengono introdotte in questo Stato, onde torre 
così di mezzo l'inconveniente che attualmente s'incontra, che 
le cose stampate all'estero debbano essere soggette ad una 
legge preventiva, legge che non può conciliarsi collo Statuto. 

bbocfkrio. Nella legge sulla stampa sono prescritte 
pene contro coloro che introducono libri e stampe in questi 
Stati contrarie ai buoni costumi, alla religione e alle leggi. 

Con queste pene provvide il legislatore in via repressiva 
all'introduzione dei cattivi libri ; ma coll'ufficio di revisione 
stabilito dal signor ministro si risuscita la censura preventiva 
di odiosa rimembranza, e si viola lo Statuto. Ora io vedo con 
soddisfazione che si venga a domandare alla Camera la fa-
coltà di sequestrare i libri stampati all'estero. Ciò vuol dire 
che il signor ministro sente la necessità del nostro assenti-
mento, e quantunque io non sia disposto a darglielo, mi ral-
legro di quest'articolo, perchè mi fa sperare che dopo i qua-
rantacinque giorni la revisione cesserà di esistere. (Ilarità). 

rat t i zzi, ministro dell' interno. L'ufficio di revisione 
cesserà d'esistere quando vi sarà una legge la quale stabilisca 
una norma a questo riguardo ; ma senza di essa, anche passati 
i quarantacinque giorni, men duole, non può cessare la revi-
sione; bensì dico che, non ostante esista l'ufficio di revisione, 
è indispensabile l'articolo di questo progetto che riguarda 
le stampe provenienti dall'estero, perchè questo articolo non 
è tanto diretto a stabilire un ufficio di revisione, quanto a 
determinare i casi in cui l'ufficio di revisione deve esercitare 
le sue funzioni. Se non vi fosse questo articolo di legge, quando 
si trattasse di cose militari, l'ufficio di revisione non potrebbe 
impedirne l'introduzione in questi regii Stati, perchè a senso 
e giusta le disposizioni delle regole generali libero ne è il di-
scorso, libera ne è la stampa. Quindi sarebbe anche libera 
l'introduzione delle stampe relative provenienti dall'estero ; 
che esista quest'articolo, lo ripeto, ciò ha nulla a che fare 
colla instituzione dell'ufficio della revisione. 

qujlCULia. Mi pare che, applicando le disposizioni dell'ar-
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ticolo all 'articolo 7°, cioè alle pubblicazioni fatte al l 'estero 
e relat ive al l 'esercito nostro ed agli avvenimenti della guer ra, 
si verrà a colpire la maggior par te dei giornali stranier i, per-
chè la maggior par te dei medesimi non mancheranno di far 
cenno delle operazioni della guerra d ' I ta l ia; di maniera che 
tut te le volte che un giornale estero farà cenno di queste ope-
razioni incontrerà quest 'art icolo, e allora ne verrebbe l ' in -
conveniente che quasi tutti tali giornali più o meno sarebbero 
soggetti alla proibizione minacciata dal detto articolo 7° ; il 
che certamente non è, nè tale può essere l ' intenzione nostra. 
Inconveniente al quale impertanto dovrebbesi r iparare con 
apposita dichiarazione. 

i l i p r e s i d e n t e. Pongo ora ai voti l ' int iero articolo. Chi 
intende approvarlo, voglia alzarsi. 

(La Camera approva.) 

Vengono proposte due aggiunte dai deputati Degiorgi e De-
marchi, le quali formerebbero due articoli distinti. Passo a 
darne conoscenza alla Camera. 

La proposta del deputato Degiorgi è concepita nei seguenti 
termini : 

« Le perquisizioni domici l iar i, gli arresti personali che il 
Governo farà eseguire in dipendenza della presente legge, sa-
ranno a di lui cura pubblicati nella gazzetta ufficiale entro lo 
spazio di vent iquat t r 'ore successive al l 'arresto od alla perqui-
sizione, salvo che le cause che vi avessero dato luogo non 
esigessero al t r imenti nel l ' in teresse della sicurezza dello 
Stato. » 

Quella del deputato Demarchi è del seguente tenore : 

« In conseguenza di questa legge nulla s ' intende innovato 
agli articoli 57 e Uh dello Statuto nelle parti in essa accen-
nate. » 

La parola è al deputato Degiorgi per ¡sviluppare la sua pro-
posta, 

» e c h o r c h, Signori, molti emendamenti sono stati p r e-
sentati nel corso deìla discussione, e tutti col lodevole in ten-
dimento di ovviare, se non in tut to, almeno in par te ai pos-
sibili abusi che si temono dalla esecuzione della legge in d i-
scussione. Tutti questi emendamenti per al tro hanno subito 
la sorte di molti altri defunti loro confrate l l i, perchè la Ca-
mera, ad eccezione di ben poch i, li ha quasi tutti respint i. 
Questo sistema di reiezione io lo credo dovuto in gran par te 
alla onorevole Commissione, la quale, avendo l ' incarico di di-
fendere il progetto, ha saputo sostenere fin qui la discussione 
con molto sforzo d' ingegno e di dottr ina. 

Fra i motivi che la Commissione ha fatti valere onde soste-
nere il progetto, ha insistito pr incipalmente sulla considera-
zione che il Par lamento resterà aperto sintantoché cont inuerà 
ad aver vigore la legge di cui si t rat ta. E questa considera-
zione, se non ¡sbaglio, parmi che sia stata una di quelle che 
ha maggiormente contr ibuito a determinare la deliberazione 
della Camera. E diffatti la presenza di un Par lamento, il quale 
è là per vigi lare cont inuamente sulla condotta e sugli atti di 
un Ministero risponsabile, deve cer tamente eserci tare molta 
influenza sopra l 'animo del Governo ; e sotto questo rapporto 
confesso che la misura proget tata dalla Commisione si p re-
senta molto savia e p ruden te; e che, se non è tale da dissi-
pare tu t te le inquietudini, può almeno calmarle in molta parte. 
Ma, appunto perchè la misura progettata può produrre un sa-
lutare ef fet to, mi sembra che, se vi fosse modo di rendere 
questa misura più energica, più efficace, più atta a conse-
guire lo scopo a cui t ende, mi pare, dico, che non dovremmo 
tralasciare di farlo ; giacché in sostanza tutti noi non ci p ro-
poniamo che di t rovare una guarent ig ia, la quale valga, i l 
più che è possibile, a tranqui l larci contro i temuti abusi di 

un potere armato di facoltà tanto straordinar ie quali sono 
quelle che si t rat ta di concedergli. 

Ora mi sembra che questo scopo sarebbe assai meglio rag-
giunto qualora obbligassimo il Governo a dovere far noti al 
pubblico, entro un breve termine, gli arresti e le perquisi-
zioni domiciliari alle quali avesse fatto procedere. Di f fat t i , 
procedendo in questa maniera, il Par lamento sarebbe per 
tempo informato degli atti e della condotta del Ministero, e 
quindi potrebbe esercitare con maggior successo quella vigi-
lanza, nella quale si può dire che consiste in sostanza la no-
stra principale fiducia ; è vero che a questa mia proposta si 
può fare l 'obbiezione seguente : supponete, mi si pot rebbe 
dire a cagion d'esempio, supponete che il Governo sia sulle 
traccie di una cospirazione, nella quale fossero complicati 
molti indiv idui: se obbl igherete il Governo a far subito palesi 
le pr ime misure coattive che potesse avere adottate, voi met-
tete ad avvertenza gli altri cospiratori che non fossero ancora 
stati arrestat i, ed allora questi non mancherebbero di sot-
t rarsi per sempre alle indagini del potere. Io confessso che 
questa obbiezione è di qualche peso, e che non è senza fon-
damento il pericolo che si teme ; ma appunto perchè sento 
l ' importanza del l 'obbiezione, io l 'ho prevista, e non ho man-
cato di suggerire il r imedio oppor tuno, giacché in tal caso 
faccio facoltà al Governo di mantenere il segreto, semprechè 
sia necessario di mantener lo nel l ' interesse dello Stato. 

Quindi mi pare che la disposizione che propongo di aggiu-
gnere al progetto si possa adottare, perchè, se da una par te 
non presenta alcun serio inconveniente, dal l 'al tra non fa che 
r inforzare quella garanzia che noi tutti desideriamo maggiore. 

l a p r e s i d e n t e. Dimanderò se la proposta del depu-
tato Degiorgi è appoggiata. 

(È appoggiata.) 

B B o e i i i o . Senza dubbio l 'emendamento proposto dal de-
putato signor Degiorgi corr isponde a un desiderio che tut ti 
noi sentiamo, quale è quello di aggiungere una garanzia di 
più all 'esercizio dei poteri straordinari che at tualmente si ac-
cordano al Governo. 

Tuttavia era evidentissima l 'obbiezione che l 'onorevole de-
putato ha fatta a se stesso, che cioè la pubblicazione degli ar-
resti verrebbe poi a nuocere a l tamente alla sicurezza dello 
Stato; ed è appunto per questo che egli ha soggiunto che 
quest'obbligo si intende imposto al Governo solo in quanto 
la pubblicazione non noccia agl ' interessi dello Stato. 

Ma a questo punto r icorre spontanea l 'osservazione che al-
lora la disposizione non è veramente efficace ; il Governo ha 
sempre questa facoltà di fare o n o, secondo che crederà op-
por tuno, una data pubblicazione. Ma qui potrebbe oppormi 
l 'onorevole deputato : col mio emendamento impongo l ' ob-
bligo in massima al Governo, e lascio sotto la sua r isponsabi-
lit à l 'eccezione pel caso che creda doversi astenere dalla i n-
giuntagli pubblicazione. 

Ma io credo che al l 'onorevole deputato sia sfuggito un al t ro 
Iato della quest ione; può impor tare grandemente allo Stato, 
come guarentigia dei cit tadini, la pubblicazione degli arrest i; 
ma questa pubblicazione può impor tare anche grandemente 
agli stessi arrestat i. Sarà indi f ferente, sarà piacevole a l l 'ar re-
stato di sent ire pubblicato il suo nome sui pubblici fogli per 
un arresto forse di poche o r e, o per una visita domici l iare 
che non abbia avuto seguito d ' importanza? 

Io credo che quando al l 'arrestato piaccia di far sapere il 
suo arresto o la perquisizione subita, gli sarà facile il farlo o 
egli stesso, o col mezzo de'suoi parenti ode'suoi amici, valen-
dosi della l ibera stampa. 

Però giudicherei che, bene considerate tu t te le circostanzê 
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giova meglio lasciare il Governo giudice dell'opportunità di 
questa pubblicazione, e meglio ancora lasciarne giudici i sin-
goli arrestati, i quali potrebbero essere alle volte lesi nel loro 
onore ed interesse pel fatto stesso della pubblicazione, sopra-
tutto nei casi in cui la perquisizione domiciliare o l'arresto non 
abbiano seguito di sorta. 

Laonde, e per la poca efficacia della disposizione in se stessa 
anche nell'intenzione dell'onorevole deputato, e per gli altri 
inconvenienti che ne potrebbero derivare, la vostra Commis-
sione crederebbe inopportuna l'aggiunta proposta di questo 
paragrafo. 

DEGIOR«I. Dietro le spiegazioni date ritiro la mia pro-
posta. (Bene!) 

ILI PRESIDENTE. Viene ora l'aggiunta del deputato De-
marchi, che invito a svilupparla. 

DEMARCHI. Poche parole basteranno a provare la neces-
sità dell'articolo d'aggiunta da me proposto, il quale tende a 
supplire una dimenticanza. Senza qna disposizione di questa 
natura la legge che discutiamo sospenderebbe, non solamente 
in tutto o in parte le libertà sancite dagli articoli 26, 27, 28 
e 32 dello Statuto, ma eziandio quelle che sono assicurate ai 
senatori ed ai deputati dagli articoli 37 e 4S. Ora l'inviolabi-
lità dei senatori e dei deputati è privilegio indispensabile al-
l'indipendenza del loro carattere e del loro voto, anzi è con-
dizione tale, senza cui alcuni forse non oserebbero avversare 
il potere, per oneste che siano le mani in cui si trovi. Potrei 
stemperare questa considerazione in un lungo discorso, ma, 
oltreché non voglio tediare la Camera, sono persuaso che in-
vano tenterei di aggiungere maggiore evidenza ad una cosa 
per se stessa evidentissima. 

IK> PRESIDENTE. Dimando se l'aggiunta del deputato 
Demarchi è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
RONEKiiii. Credo che una semplice osservazione basti per 

far conoscere la portata dell'aggiunta del deputato Demarchi. 
Qui si tratta di una legge di eccezione in cui si accorda al Go-
verno la facoltà dell'arresto personale, oltre i casi contem-
plati dalla legge generale permissiva dell'arresto nei modi da 
essa stabiliti ; con questa legge non può quindi derogarsi alla 
legge speciale da cui viene contemplato il caso dei deputati e 
dei senatori, dichiarati in modo d'eccezione alla legge gene-
rale inviolabili ; per togliere questa garanzia speciale ci vor-
rebbe un'altra legge speciale, quando pure fosse possibile, 
rimpetto al principio di sovranità del Parlamento. E per ciò 
credo che non sia il caso di ammettere l'aggiunta del depu-
tato Demarchi. 

DEMARCHI. Tutte le libertà che si sospendono con questa 
legge sono pure assicurate dallo Statuto, e per la ragione che 
si aboliscono esse, o si sospendono, rimarrebbero sospese 
anche le altre, se non si fa una menzione speciale. 

SIOTTO-PINTOR, relatore. La Commissione troverebbe un 
mezzo di conciliare i desiderii del deputato Demarchi, ed an-
che di togliere ogni dubbio : veramente non si poteva nem-
meno supporre che potesse cadere dubbio sull'inviolabilità dei 
deputati e dei senatori. Ma, ammesso un tal dubbio in mas-
sima, allora crederei che a vece di dire come ha detto l'ono-
revole Demarchi, si usassero piuttosto le parole : « non s'in-
tende per nulla innovato , nè si intende derogato con queste 
disposizioni alle disposizioni che riguardano i deputati. » 

DEMARCHI. IO non ho difficoltà di unirmi a questa reda-
zione. 

BRoeiiio. Pare che le parole più concise e precise sareb-
bero queste : « colla presente legge non si intende derogato 
agli articoli 37 e 4S dello Statuto ». 

Voi. II. — Discussioni 33 

BROEFERIO. Signori, con questa legge che stiamo per 
sancire, noi sospendiamo la libertà dei cittadini, e ritorniamo 
in Piemonte alle antiche ritorte. E mentre i deputati non 
hanno ribrezzo a violare il santuario delle cittadine franchi-
gie, è egli giusto, è egli santo che pongano se medesimi sotto 
la salvaguardia dello Statuto da essi medesimi manomesso ? 

Giacché noi sospendiamo la libertà degli altri, dobbiamo 
sospenderla anche per noi, altrimenti l'opera nostra sarà ri-
putata ingenerosa ed ingiusta. (Applausi) 

Nè si dica che il deputato , quando non si trovi all'ombra 
della propria incolumità, si senta venir meno l'usato ardi-
mento per censurare le opere dei ministri. Io ho miglior opi-
nione di voi e di me ; e l'opera nostra sarà tanto più merite-
vole quanto sarà più coraggiosa. 

La Convenzione nazionale dettava la legge dei sospetti, ma 
sospendeva la vindice spada sopra il proprio capo. La repub-
blica di Venezia sanciva terribili decreti contro i delitti di 
Stato, ma vi andava sottoposto lo stesso Consiglio dei dieci, e 
la scure di San Marco cadeva sul collo dei dogi. 

Io deploro che noi sull'aurora della libertà già ci troviamo 
condotti ai più oscuri tempi delle reazioni rivoluzionarie ; ma 
se è vero che abbia per noi il Piemonte a vedersi tolte, anche 
per poco, le istituzioni sue, non sia mai vero che i deputati 
escludano se medesimi dal sacrificio universale. L'onore lo 
vuole, la giustizia lo comanda. (Vivi applausi dalle tribune) 

MKiii i ANA. Le parole del signor Brofferio chiedono una 
spiegazione. Esso gettava da questa tribuna tali parole che, 
ove fossero accolte dai male informati, potrebbero far tacciare 
di poco patriotismo i deputati, quasi togliessero la libertà agli 
altri per conservarla a se soli. Noi abbiam voluto, nel conce-
dere questi straordinarii poteri, che il paese avesse una ga-
ranzia nel tenere riunito il Parlamento. 

Ora io domando al signor Broffório: se si toglie la libertà 
individuale ai deputati, come si potrà dire che il Parlamento 
si trovi riunito? 

Questo appello di parole generose, dette male a proposito, 
io lo rigetto, e dico che sta la generosità appunto in noi, per-
chè vogliamo sedere permanentemente nella Camera per di-
fendere appunto la libertà dei nostri concittadini. (Bene! 
Bravo ! ) 

RATTAZZI, ministro dell' interno. Io non avrei nessuna 
difficoltà a che fosse ammesso questo emendamento, poiché 
nello spirito della legge, e nei termini in cui il progetto era 
stato fatto, non si era certo inteso di assoggettare alle dispo-
sizioni comuni i deputati. 

Ma i deputati sono in una condizione speciale, la quale ad 
essi assicura la libertà ; quindi sarebbe stata necessaria una 
disposizione particolare, la quale li privasse anche di questo 
diritto speciale. Ora, non essendovi nel progetto questa dispo-
sizione particolare, sarebbe inutile che si facesse una dichiara-
zione la quale maggiormente gli assicurasse. 

Io credo che vi sia una grande differenza tra i deputati e 
gli altri cittadini; e questa differenza si riconosce dallo Statuto 
stesso. Quantunque tutti siano cittadini, edeputati e non depu-
tati, tuttavia io Statuto ha voluto in un modo speciale assi-
curare la libertà dei deputati, appunto perchè nella libertà 
dei deputati consiste la garanzia anche degli altri cittadini; 
quindi io sono perfettamente d'accordo col deputato Demarchi 
nel principio che, cioè, debba essere illesa la libertà dei de-
putati, che la libertà dei deputati non possa essere compro-
messa anche in forza di queste disposizioni; ma io credo che 
sia totalmente inutile la dichiarazione che intende di aggiun-
gere, ed è in questo senso soltanto che io dichiaro di non am-
mettere la redazione dell'articolo proposto, 
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b  v i i si  Ai j i s . Su questo incidente mi sia permesso di sotto-
porre alcuni brevi riflessi alla Camera. 

I poteri straordinari chiestici dal Governo onde provvedere 
in modo meno lento e più energico alla pubblica sicurezza 
nelle attuali contingenze di guerra non si estendono a segno 
di intaccare la inviolabilità di che godono i deputati e i sena-
tori a termini dello Statuto del regno. 

II Governo avrà bensì la facoltà di arrestare senza previo 
mandato giudiziario, ed oltre il caso di flagrante delitto, i cit-
tadini che gli daranno fondato motivo di sospetto; avrà pure 
la facoltà di far procedere a perquisizioni domiciliari, di al-
lontanare e respingere da questi Stati le persone non regni-
cole, se siano sospette, quantunque fornite di sufficienti mezzi 
di sussistenza; ma non avrà mai l'autorità di arrestare e di 
tradurre in giudizio i deputati e i senatori, toltine i casi es-
pressamente limitati dallo Statuto. 

Per ispogliare i membri del Parlamento dell' inviolabilità 
che è loro assicurata, è d'uopo d'una legge speciale. Così, se 
ben mi ricordo, procedette la Convenzione nazionale di Fran-
cia in marzo od aprile del 1793. La Costituzione allora vigente 
avea resi , al par dello Statuto nostro, inviolabili i membri 
di quell'Assemblea ; fu scoperto il progetto di reazione del ge-
nerale Dumouriez; Danton venne accusato di esserne com-
plice, e Marat, per aver mezzo d'infrangere il partito di costui, 
propose tosto alla Convenzione di privare della loro inviola-
bilità i membri della rappresentanza nazionale. La Conven-
zione, che aveva già instituiti i tribunali rivoluzionari e i co-
mitati di salute pubblica, che aveva già decretata in massima 
la legge dei sospetti, ed avea ordinato ai proprietari e prin-
cipali affittavoli di case di dare la consegna delle persone che 
in esse abitavano, adottò la proposta, e sulla considerazione 
che la salvezza del popolo è la suprema legge, decretò che, 
senza aver riguardo alla loro inviolabilità, i rappresentanti 
della nazione francese potrebbero venir posti in accusa tutta-
volta che gravi presunzioni li rendessero sospetti di compli-
cità coi nemici della libertà, dell' uguaglianza e del Governo 
repubblicano. 

Fu dunque ravvisata necessaria una legge espressa, e per-
ciò, non essendoci quivi domandata una legge consimile, non 
v'ha pericolo che coi poteri straordinari conferiti al Governo 
dagli articoli di legge sinora discussi venga menomamente 
diminuita l'inviolabilità accordata ai deputati ed ai senatori 
del regno. 

Laonde è inutile, ed anzi credo fuor di proposito l'emen-
damento proposto in via d'aggiunta dall'onorevole deputato 
Demarchi. 

• wi o r j l. Io credo che, dopo le gravissime parole dette dal-
l'avvocato Brofferio intorno aquesto argomento, si appartenga 
alla dignità della Camera di respingere l'emendamento pro-
posto dall'avvocato Demarchi, sebbene fosse nel concetto forse 
di tutti che quell'emendamento fosse inchiuso nello spirito 
della legge. 

Vi sono talvolta delle provocazioni a cui bisogna rispondere 
colla dignità che si appartiene, non tanto agl'individui, quanto 
al corpo di cui abbiamo l'onore di far parte ; quando l'avvo-
cato Brofferio mette in dubbio che alcuno di noi possa cre-
dersi in necessità di essere difeso da uno speciale articolo di 
legge, noi dobbiamo rispondere che, come lui, non temiamo 
e non ne sentiamo menomamente il bisogno. 

b r o f f e r i o . Se ad una provocazione di dignità si r i -
sponde con dignità, applaudirò me medesimo di essermi fatto 
provocatore. Io non ho detto che i deputati non dovessero più 
godere della inviolabilità, perchè li supponessi capaci di con-
travvenire alle leggi; ho detto che, togliendo altrui la libertà, 

era poco dicevole farne un privilegio in favor nostro. Ogni al-
tra interpretazione io la rigetto. 

s a .mt a . r o s a.. Desidererei aggiungere una riflessione che 
mi pare sin qui non sia stata fatta circa il motivo di mante-
nere l'inviolabilità dei deputati. 

Io confesso che le generose parole pronunciate dall'avvo-
cato Brofferio hanno fatto un gran senso nell'animo mio ; con 
tutto ciò non credo che possa la Camera aderire alla sua pro-
posizione, ed il motivo sta nelle ragioni che io sto per pro-
porre. 

L'inviolabilità dei deputati è stabilita dalla legge per effetto 
della compartecipazione alla sovranità, imperciocché la so-
vranità nei paesi costituzionali è riposta nel Re e nel Parla-
mento; lo spogliarsi dell'inviolabilità sarebbe rinunciare alla 
sovranità di cui sono rivestiti tutti i membri delle due Ca-
mere , e perciò io credo che non si possa assolutamente ap-
poggiare la proposizione di togliere l'inviolabilità dei depu-
tati. 

« u gI ì I AMe t t i . Dopo la calorosa discussione che ebbe 
luogo in questa Camera sopra un incidente che non avrebbe 
dovuto essere eccitato, io propongo un mezzo che da una 
parte non ci spinga a votare un emendamento che non tende 
ad altro che a guarentire una l ibertà, che non si con-
cepì mai ombra di sospetto che potesse venir sospesa, e dal-
l'altra parte non dia luogo all'idea che nell'accogliere questo 
emendamento provvediamo, piuttosto che all'interesse nazio-
nale, alla sicurezza nostra. Questo mezzo sarebbe di prescin-
dere da tale questione, adottando la questione preliminare. 

Io adunque propongo che non si faccia luogo a delibera-
zione su questa proposta. 

i »i  f r e s i o e m t e. Domanderò se questa proposta è ap-
poggiata. 

(È appoggiata.) 
» e m a r c h i . Farò una sola osservazione in proposito di 

tal proposta : si è parlato di dignità, e conviene avvertire che 
in questa questione è pur involta la dignità del Senato, e non 
solo la nostra. 

Foci. Ai v o t i a i voti 1 
i l i  p r e s i d e n t e. La questione pregiudiciale è stata pro-

posta ed appoggiata; ora dunque la metto ai voti. 
(È approvata.) 
La questione pregiudiciale essendo adottata, non si può 

più discutere sull'emendamento del deputato Demarchi. 
Resta adunque a discutere l'art. 8 proposto dalla Commis-

sione, concepito nei seguenti termini: 
« Gli effetti della presente legge cesseranno col termine 

di quarantacinque giorni, che decorreranno dal giorno della 
sua promulgazione, a meno che prima della scadenza di essi 
il Governo non ne abbia ottenuto dal Parlamento la proro-
gazione. 

« Cesseranno pure anche prima di detto termine, quando 
il Parlamento venisse prorogato o sciolto, o quando per qua-
lunque causa venissero a cessare o fossero per convenzione 
sospese le ostilità. » 

b u t t i m i . Su quest'articolo di legge io proporrei un pic-
colo emendamento. Direi : « gli effetti della presente legge 
cesseranno col termine di un mese. » 

In materia finanziaria, e col ministro di finanze a tal ter-
mine fu circoscritta la facoltà di riscuotere o di pagare. Per-
chè non dobbiamo noi in materia politica adottare simile mi-
sura per il ministro dell'interno? A questo modo anche parlo 
dei poteri che si accordano al Governo pe'bisogni straordi-
nari della patria. 

A questo solo tende il mio emendamento. 
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ili presidente. Domanderò se questo emendamento è 
appoggiato. 

(Appoggiato.) 
BBor>i<io. Sicuramente nel determinare sopra la decor-

renza di un termine non vi è ragione positiva e precisa per 
cui si fissi piuttosto un mese, che 45 giorni, che due mesi, ecc. 

Ciò è abbandonato al criterio ed alla coscienza dei singoli 
votanti. In questa posizione di cose la Commissione ha pro-
ceduto con un mezzo semplicissimo : ha sentito dai singoli 
commissari quali fossero i voti de'singoli uffici relativamente 
al termine, e dai voti da tutti presi complessivamente lia fatto 
un adequato, il quale riusciva maggiore di 45 giorni, anzi 
assai prossimo ai due mesi: tuttavia, volendo sempre entrare 
nella naturalissima preoccupazione de' rappresentanti della 
nazione in favore della libertà, e cercando di limitare per 
quanto era possibile la sospensione della libertà medesima, 
credette di diminuirne ancora, di scemare il termine che ri-
sultava da questa specie di adequato generale, e mentre l'a-
dequato portava due mesi, si è limitato a 45 giorni. 

Io non credo che le ragioni dedotte dalla questione di fi-
nanze siano precisamente applicabili al caso attuale. Ognuno 
vede che questa legge è precisamente destinata a provvedere 
durante il tempo delle ostilità; pur troppo nessuno può spe-
rare che le ostilità cessino in giorni, riè in due mesi, nè 
forse in tre. 

Dunque non ci poteva essere dubbio che il termine fissato 
dalla legge fosse troppo lungo. Ad ogni modo fu poi anche 
detto che, se per convenzione cessassero o fossero sospese le 
ostilità, cesserà pure la legge. 

Per queste ragioni la Commissione persiste nella sua pro-
posta. 
battazzi, ministro dell'interno. Vi è una ragione di 

più di differenza fra questa legge e la legge di finanza, la 
quale ragione si riconosce dalle discussioni che ebbero luogo 
in questa Camera. 

La legge di finanza fu approvata in poche ore, e direi quasi 
in pochi minuti, poiché si trattava di riscuotere i tributi colle 
norme degli anni precedenti ; questo fu concesso, e non vi fu 
dissenso nella Camera. Ma questa legge, come la Camera ha 
veduto, ha dato luogo a molte discussioni, e si richiedono 
molti giorni prima che la medesima sia sanzionata. Ora, se 

tutti i mesi si dovessero rinnovare queste discussioni, ciasche-
dun vede che la Camera dovrebbe perdere un tempo immenso 
prima che la medesima sia passata. 

Essendovi pertanto simile diversità tra Una legge e l'altra, 
non si può da quella argomentare a questa per dire che si 
debba tenere la stessa norma, e che si debbano lasciare gl 
stessi termini. 
sii presidente. Chi è di sentimento di approvare l'e-

mendamento del deputato Buttini, il quale consiste nel sosti-
ture alle parole quarantacinque giorni quelle di un mese, 
voglia sorgere. « 

(Non è approvato.) 
Resta adunque a mettere ai voti l'articolo ottavo della 

legge, come è stato proposto dalla Commissione. 
(La Camera approva.) 
Darò lettura dell'intiera legge, come venne modificata, per 

indi passare alla votazione su di essa per scrutinio segreto. 
(V. Documenti, pag. 96.) (Gazz. Piem.) 

(I deputati Despine, De Martinel, Malaspina, Oldoini e Scof-
feri si astengono dal votare.) (I) 

Si procede allo squittinio segreto. 
Risultato della votazione: 

Votanti 118 
Maggioranza 58 

Favorevoli 77 
Contrari 38 

(La Camera adotta.) 
La seduta è sciolta alle ore 11 1/2. 

Ordine del giorno per domani : 

Discussione sul rapporto della Commissione intorno alla 
legge per sussidi alle famiglie bisognose dei soldati ammo-
gliati. (Ferb.) 

(d) Secondo il rendiconto della Gazzetta Piemontese si sarebbero 
anche astenuti i deputati Chenal e Parola, e non il signor Despine. 


